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A
ppare il rinvio dei giudizi la strada più
“gettonata” dai magistrati per le
cause aperte sui licenziamenti dei
lavoratori assunti dal 7 marzo 2015
con il «contratto a tutele crescenti» -
introdotto con il Jobs act - e già usciti

dalle aziende. È questo, infatti, il perimetro delle liti 
coinvolte dalla pronuncia della Corte 
costituzionale che ha dichiarato illegittima la 
determinazione “rigida” dell’indennizzo in caso di 
licenziamento senza giusta causa o giustificato 
motivo, contenuta nel Dlgs 23/2015 (articolo 3, 
comma 1). La sentenza sarà depositata nelle 
prossime settimane: per ora, la decisione resa nota 
via comunicato il 26 settembre chiarisce che 
riconoscere al lavoratore un’indennità di due mesi 
per ciascun anno trascorso in azienda - 
considerando cioè come unico criterio l’anzianità 
di servizio - è una previsione contraria ai principi di 
ragionevolezza e uguaglianza e in contrasto con gli 
articoli 4 e 35 della Costituzione. La misura minima 
e quella massima degli indennizzi sono state 
ritoccate al rialzo, da sei a 36 mesi di retribuzione 
(anziché da quattro a 24), dal decreto estivo sul 
lavoro (Dl 87/2018) e questa forbice resta invariata, 
anche dopo la pronuncia della Consulta.

Perché prendere tempo
La sentenza di incostituzionalità avrà effetto sulle 
cause per i licenziamenti aperte in tribunale e 
anche su quelle già decise in primo grado, per le 
quali le parti faranno ricorso in appello: si tratta di 
una parte delle 20mila pendenti.

Così, in attesa della sentenza, alcuni presidenti
delle sezioni lavoro dei tribunali interpellati dal 
Sole 24 Ore del Lunedì, spiegano che un breve 
rinvio delle pronunce sui fascicoli aperti servirà a 
recepire le indicazioni della Consulta e a stabilire 
una linea condivisa fra i magistrati sui criteri da 
applicare, oltre a quello dell’anzianità del 
lavoratore. «In alcune cause - spiega Piero 
Martello, presidente della sezione lavoro del 
Tribunale di Milano - i giudici avevano già disposto 
il rinvio delle decisioni in attesa della sentenza 
della Consulta. Adesso, a maggior ragione, si tratta 

di una scelta rispettosa della Corte. La sentenza - 
aggiunge Martello - restituirà ai giudici il ruolo di 
valutare i casi concreti e di stabilire gli indennizzi di
conseguenza. Sarebbe auspicabile un intervento 
legislativo sulla materia per fare chiarezza».

A chiedere un rinvio per poter definire gli 
indennizzi su basi diverse, anche dopo la 
pubblicazione della sentenza, potranno essere 
anche le parti coinvolte nella causa, come spiega 
Marco Buzano, presidente della sezione lavoro del 
Tribunale di Torino: «Con il ripristino del potere 
discrezionale del giudice, le parti potrebbero avere 
interesse a documentare situazioni utili a 
influenzare la decisione finale».

Criteri diversi per i risarcimenti
In ogni caso, i giudici dovranno adottare criteri 
diversi per definire i risarcimenti da attribuire ai 
lavoratori assunti a tutele crescenti e licenziati 
senza giusta causa. Criteri che saranno 
probabilmente indicati dalla Consulta ma che si 
possono rintracciare in altre disposizioni e sono 
già usati nei tribunali, ad esempio 
nell’applicazione dell’articolo 18 dello Statuto dei 
lavoratori per gli assunti prima del 7 marzo 2015: 
dalla dimensione dell’azienda che ha licenziato, al 
comportamento delle parti. «Ogni caso andrà 
valutato singolarmente e la sentenza della 
Consulta va in questa direzione - spiega il 
presidente della sezione lavoro del tribunale di 
Bologna Carlo Sorgi, che guida un gruppo di sei 
giudici- ma è giusto confrontarsi tra colleghi per 
stabilire criteri uniformi».

Al Catania, dove la sezione lavoro conta 10 
giudici e 22mila cause pendenti, la presidente 
Laura Renda punta su una convocazione entro tre 
mesi delle parti per tentare una conciliazione 
almeno per il contenzioso nel settore privato: «È 
ovvio che chi punta a essere reintegrato nel posto 
di lavoro, resiste. Ma vediamo che le aziende sono 
abbastanza propense a conciliare». E con 
l’indennizzo al lavoratore che può arrivare fino a 36
mesi, per gli assunti con il contratto a tutele 
crescenti, la conciliazione acquisterà 
probabilmente una marcia in più agli occhi dei 
datori di lavoro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CONTENUTO
DELLA DECISIONE

Criterio rigido 
Stop alla sola
anzianità
come bussola
● Con la decisione 
resa nota il 26 
settembre, la Corte 
costituzionale ha 
dichiarato illegittimo 
l’articolo 3 comma 1 
del Dlgs 23/2015 sul 
contratto a tutele 
crescenti, nella parte 
che determina in 
modo rigido 
l’indennità da 
versare al lavoratore 
licenziato senza 
giustificazione. La 
previsione di una 
indennità economica 
crescente in base alla 
sola anzianità di 
servizio del 
lavoratore (due mesi 
di retribuzione per 
ciascun anno di 
anzianità) è, secondo 
la Corte, contraria ai 
principi di 
ragionevolezza e di 
uguaglianza e 
contrasta con gli 
articoli 4 e 35 della 
Costituzione.

In attesa del deposito della sentenza, i magistrati sono orientati allo stand by
sulle liti relative ai lavoratori assunti dopo il 7 marzo 2015 e già usciti dalle aziende

Dopo la Corte 
costituzionale

I giudici rinviano sui licenziamenti

I RIFLESSI PER GLI AVVOCATI

Alle parti si apre una chance 
per integrare i documenti 
Aldo Bottini

I l solo preannuncio (con un co-
municato stampa) della deci-
sione di incostituzionalità del
criterio di determinazione del-

l’indennizzo in caso di licenzia-
mento ingiustificato sta già pro-
vocando un non trascurabile sub-
buglio nelle aziende, negli studi
legali e nei tribunali.

I licenziamenti futuri
Partiamo dalle aziende e dai re-
sponsabili del personale. Chi si tro-
va oggi nella condizione di dover
intimare un licenziamento di una
lavoratore assunto dopo il 7 marzo
2015 (al quale si applicano dunque
le tutele crescenti) deve ovviamente
porsi il problema della stima dei ri-
schi di una eventuale impugnazio-
ne, anche ai fini bilancistici. Fino a
ieri, al netto di eventuali rischi deri-
vanti da profili discriminatori o di
insussistenza del fatto, si trattava di
un’operazione semplice: bastava 
moltiplicare due mensilità per ogni
anno di anzianità, con il (nuovo)
minimo di sei.

Oggi, soprattutto nell’incertezza
sui criteri che potranno essere
adottati per determinare l’ammon-
tare dell’indennizzo, non si può non
considerare che il rischio può arri-
vare a 36 mensilità anche per un la-
voratore assunto da poco. Un incre-
mento del 500 per cento.

I licenziamenti già intimati
Per i licenziamenti già intimati,
l’impatto più significativo del co-
municato della Corte si sta produ-
cendo sulle trattative in corso per la
composizione delle controversie.

Fino a ieri un’offerta conciliativa
che si avvicinasse alle sei mensilità
difficilmente poteva essere rifiuta-
ta, tranne nei pochi casi in cui fosse
concretamente prospettabile un
questione di discriminazione o di
manifesta insussistenza del fatto

contestato nei licenziamenti disci-
plinari, ovvero in cui il lavoratore
potesse vantare un’anzianità (con-
venzionale) superiore ai tre anni.

Oggi lo scenario cambia radical-
mente, e la prospettiva di poter ot-
tenere un risarcimento molto più
elevato sta facendo saltare accordi
conciliativi alla vigilia della loro
sottoscrizione. Per non dire della
totale perdita di appetibilità per i
lavoratori licenziati da aziende con
più di 15 dipendenti, della concilia-
zione “al netto” prevista dall’arti-
colo 6 del Dlgs 23/2015, nonostan-
te l’adeguamento operato dal de-
creto 87/2018 (si veda Il Sole 24 Ore
del 28 settembre).

L’impatto sulle cause in corso
Anche le cause in corso sono im-
pattate dalla decisione della Corte.
È molto probabile che, in attesa
delle motivazioni (che si suppone
possano indicare criteri per la de-
terminazione dell’indennizzo), le
cause subiscano dei rinvii.

Se la Corte darà indicazioni sui

criteri, è possibile che prenda in
considerazione quelli previsti, per
i lavoratori assunti prima del 7
marzo 2015, tanto dall’articolo 18
dello Statuto dei lavoratori nella
versione modificata dalla legge
Fornero (per i datori di lavoro con
più di 15 dipendenti), quanto dal-
l’articolo 8 della legge 604/1966
(per le aziende di dimensioni infe-
riori): anzianità di servizio, nume-
ro di dipendenti, dimensioni
aziendali, comportamento e con-
dizione delle parti. Ma sia che lo
faccia, sia che lasci completa di-
screzionalità al giudice, il lavora-
tore dovrà fornire elementi fattua-
li utili alla quantificazione del ri-
sarcimento in misura superiore al
minimo, con possibilità per il da-
tore di lavoro resistente di conte-
starli o di sminuirne la rilevanza.
In futuro sicuramente sarà così.
Ma nelle cause in corso non è detto
che tali elementi siano stati forni-
ti, essendo sinora la domanda di
indennizzo predeterminata nel
suo ammontare. E il sistema di de-
cadenze del processo del lavoro
impedisce la deduzione di nuove
circostanze e prove. Un problema
con il quale avvocati e giudici si
dovranno confrontare.

Senza contare che anche le do-
mande svolte in giudizio potrebbe-
ro rivelarsi inadeguate alla nuova
situazione: chi ha chiesto la con-
danna all’indennizzo nell’ammon-
tare fisso previsto sino ad ora, do-
vrà chiedere al giudice di poter mo-
dificare le domande e le conclusio-
ni, una facoltà che la legge prevede
qualora ricorrano gravi motivi (ar-
ticolo 420 del Codice di procedura
civile), incontrando verosimilmen-
te l’opposizione della controparte,
che quantomeno chiederà di poter
fare altrettanto. Insomma, al di là
dei rinvii delle cause nell’immedia-
to, gli avvocati dovranno attrezzar-
si a gestire la nuova situazione.
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Le liti sui licenziamenti dal 2015 in poi

Le liti sui licenziamenti
per grado di giudizio

aperte a �ne 2017

20.885

Fonte: direzione generale di Statistica del ministero della Giustizia
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QUOTIDIANO 
DEL LAVORO
Sul quotidiano 
digitale del lavoro 
di oggi è 
disponibile la 
rassegna 
aggiornata delle 
sentenze di 
Cassazione in 
materia di lavoro
quotidianolavoro
.ilsole24ore.com 

Le stesse 
parti
coinvolte 
potrebbero
chiedere
l’acquisizio-
ne di nuovi 
elementi
utili per 
il giudizio

GLI ALTRI CRITERI

Dimensioni aziendali e condotta
L’anzianità di servizio del 
lavoratore è un criterio che veniva 
già adottato nella definizione 
degli indennizzi in caso di 
licenziamento ritenuto illegittimo, 
ben prima dell’introduzione del 
contratto a tutele crescenti, sia in 
base alla legge 604/1966 sui 
licenziamenti individuali, sia in 
base all’articolo 18 dello Statuto 
dei lavoratori, riformato dalla 
legge 92/2012. In queste 
disposizioni, sono indicati però 
anche altri criteri: il numero dei 
dipendenti occupati dall’azienda, 
le dimensioni dell’impresa, il 
comportamento e le condizioni 
delle parti coinvolte nella causa.


